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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 3 novembre 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.

DL 193/2016: Disposizioni urgenti in materia fiscale

e per il finanziamento di esigenze indifferibili.

C. 4110 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite V e VI).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 2 novembre 2016.

Luigi TARANTO (PD), relatore, illustra
una proposta di parere di parere favore-
vole (vedi allegato 1).

Andrea VALLASCAS (M5S) manifesta
un orientamento decisamente contrario
sul provvedimento in titolo che, suo avviso,
può essere considerato uno spot governa-
tivo per la campagna sul referendum co-
stituzionale. Sottolinea, in particolare,
come l’annunciata soppressione della so-
cietà Equitalia sia solo apparente, essendo
nella realtà sostituita dall’Agenzia delle
entrate come soggetto competente in ma-
teria di riscossione. Preannuncia quindi, a
nome del proprio gruppo, il voto contrario
sulla proposta di parere del relatore.
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Gianluca BENAMATI (PD) ritiene che il
provvedimento in esame rechi misure da
tempo attese e che la prevista soppressione
di Equitalia attiene alla razionalizzazione
delle procedure di riscossione. Sottolinea
positivamente le misure previste sul Fondo
di garanzia per le PMI, importante stru-
mento di accesso al credito e finanzia-
mento sul mercato. Dichiara pertanto il
voto favorevole del proprio gruppo.

Ignazio ABRIGNANI (SCCI-MAIE) di-
chiara il voto favorevole del proprio gruppo
in considerazione del combinato disposto
tra questo provvedimento e il disegno di
legge di bilancio 2017. Auspica quindi che
nel corso dell’esame parlamentare il prov-
vedimento possa essere modificato in rela-
zione alla cosiddetta « rottamazione delle
cartelle » e all’ampliamento dei soggetti che
possono accedere al Fondo di garanzia.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.10.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 3 novembre 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI. – In-
terviene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonio Gentile.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo recante riordino delle

funzioni e del finanziamento delle camere di com-

mercio, industria, artigianato e agricoltura.

Atto n. 327.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizioni e osser-
vazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 19 ottobre 2016.

Guglielmo EPIFANI, presidente, comu-
nica che è stato trasmesso alla Commis-
sione anche il parere del Consiglio di Stato
e che la Commissione deve pertanto pro-
cedere alla deliberazione del parere es-
sendo scaduto il termine previsto lo scorso
25 ottobre.

Avverte che il gruppo SI-SEL e il
gruppo M5S hanno presentato proposte
alternative di parere che sono in distribu-
zione.

Invita quindi il relatore, onorevole Ta-
ranto, ad illustrare la proposta di parere
che è stata anticipata ieri per email a tutti
i commissari.

Luigi TARANTO (PD), relatore, illustra
una proposta di parere favorevole con una
serie di condizioni ed osservazioni (vedi
allegato 2).

Gianluca BENAMATI (PD) ringrazia il
relatore per il notevole lavoro di appro-
fondimento compiuto nella redazione del
parere che, a suo giudizio, pone in evi-
denza tutte le principali criticità emerse
nel corso dell’esame e lo invita ad inserire
nella proposta di parere un’ulteriore os-
servazione volta a sottolineare l’impor-
tanza del rispetto del principio di conti-
nuità territoriale nel processo di raziona-
lizzazione ed accorpamento delle camere
di commercio.

Segnala inoltre al Governo l’impor-
tanza delle condizioni e delle osservazioni
formulate nella proposta di parere che si
augura siano tenute nella dovuta conside-
razione nella redazione definitiva del testo
del decreto legislativo.

Lara RICCIATTI (SI-SEL) illustra la
proposta alternativa di parere presentata
dal proprio gruppo (vedi allegato 3) sul
provvedimento in esame. Pur apprezzando
il lavoro meticoloso del relatore, ritiene
che la proposta di parere che presenta un
rilevante numero di condizioni e di osser-
vazioni, alcune delle quali anche stringenti
e condivisibili, non possa in alcun modo
emendare una riforma pasticciata e a suo
avviso inaccettabile soprattutto per l’im-
patto che avrà sui livelli occupazionali e
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sui dipendenti per i quali non sono pre-
visti ammortizzatori sociali.

Ritiene pertanto che, in base a tutte le
criticità evidenziate nella proposta di pa-
rere del relatore, la Commissione do-
vrebbe più opportunamente esprimere un
voto contrario, anche in considerazione
del carattere non vincolante delle condi-
zioni poste. Sottolinea come la maggio-
ranza non voglia tenere conto del grido di
allarme dei sindacati rispetto alla sosteni-
bilità finanziaria di un sistema che versa
nelle casse del bilancio dello Stato circa 40
milioni di euro. Ciò comporterà che le
piccole imprese vedranno drasticamente
ridotti i servizi offerti dalle camere di
commercio e dovranno pertanto rivolgersi
al settore privato con costi evidentemente
assai più rilevanti. Ribadisce pertanto l’op-
portunità che la Commissione esprima un
voto contrario sulla proposta di parere del
relatore.

Marco DA VILLA (M5S) illustra breve-
mente la proposta di parere alternativa
presentata dal proprio gruppo (vedi alle-
gato 4) sottolineando come la riforma del
sistema camerale prevista nello schema di
decreto rischi di produrre solo effetti ne-
gativi nel medio periodo. Ritiene pertanto
che il Governo dovrebbe assumersi piena-
mente la responsabilità di scelte che
avranno conseguenze perniciose per i di-
pendenti del sistema camerale e per le
imprese.

Ignazio ABRIGNANI (SCCI-MAIE) sot-
tolinea come la proposta di parere del
relatore contenga un numero assai elevato
di condizioni e di osservazioni relative allo
schema di decreto in esame. Data la
complessità dei contenuti, ritiene che la
Commissione dovrebbe disporre più tempo
per la deliberazione del parere al fine di
approfondire tutti gli elementi di criticità
evidenziati.

Adriana GALGANO (CI) si associa alla
richiesta del collega Abrignani di rinvio
dell’espressione del parere al fine di poter
approfondire le numerose criticità eviden-

ziate nella proposta di parere elaborata
dal relatore.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ritiene
che la Commissione abbia avuto modo di
approfondire il testo della riforma in
esame, per quanto complessa. Ricorda
altresì che la proposta di parere è stata
anticipata per le vie brevi a tutti i colleghi
nella giornata di ieri.

Invita quindi il relatore a inserire nella
proposta di parere un’osservazione volta a
prevedere una norma di salvaguardia del-
l’autonomia funzionale della camera di
commercio di Matera fino a tutto l’anno
2019, anno in cui la città sarà Capitale
europea della cultura.

Gianluca BENAMATI (PD) sottolinea
come la proposta di parere elaborata dal
relatore sia il frutto di un lavoro assai
ragionato, che tiene conto degli elementi
acquisiti nel corso delle audizioni. Ag-
giunge quindi che il Governo ha sollecitato
l’espressione del parere da parte della
Commissione.

Luigi TARANTO (PD), con riferimento
agli interventi che hanno evidenziato nella
proposta di parere una pluralità di condi-
zioni e osservazioni, sottolinea che non si
tratta di una criticità strutturale del provve-
dimento, ma di una conferma della fertilità
del perimetro di lavoro indicato nello
schema di decreto legislativo volto ad un ef-
ficientamento complessivo del sistema ca-
merale. Ritiene che questo obiettivo di
fondo, unito ad una riduzione dei costi a
carico delle imprese, sia stato conseguito.
Aggiunge che, a suo avviso, alla luce dei prin-
cipi di delega si deve tenere conto delle pre-
visioni in materia di finanziamento del si-
stema camerale e dell’esigenza di assicurare
un’adeguata elasticità di bilancio, tenendo
sempre presente la necessità della salva-
guardia dei livelli occupazionali. A questo
riguardo, si è ritenuto di inserire nella pro-
posta di parere un’equiparazione delle con-
dizioni del personale delle camere di com-
mercio e di quello delle unioni regionali.
Nella consapevolezza della natura non vin-
colante del parere reso dalla Commissione,
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ritiene che la proposta sintetizzi tutti gli
aspetti emersi nel corso del dibattito. Rifor-
mula quindi la proposta di parere preve-
dendo alla lettera p) delle osservazioni l’op-
portunità di integrare le disposizioni recate
dall’attuale formulazione dell’articolo 3,
comma 1, con un adeguato apprezzamento
del principio di continuità territoriale nei
processi di accorpamento degli enti came-
rali, e alla lettera w) l’opportunità di una
norma di salvaguardia dell’autonomia fun-
zionale della camera di commercio di Ma-
tera fino a tutto l’anno 2019, anno in cui la
città sarà Capitale europea della cultura. Ri-
spetto alla proposta presentata ha ritenuto
inoltre di spostare il punto 6, della lettera u)
delle osservazioni alla lettera r) delle mede-
sime osservazioni (vedi allegato 5).

Raffaello VIGNALI (AP), nel sottoli-
neare che avrebbe preferito una riforma
diversa del sistema camerale incentrata
prioritariamente sull’efficacia e sull’effi-
cienza, ricorda che le camere di commercio
hanno storicamente svolto in Italia una
funzione di infrastrutturazione del territo-
rio. Sottolinea che fin dalla scorsa legisla-
tura si è sollecitata un’autoriforma del si-
stema. Auspica quindi che il Governo rece-
pisca integralmente le condizioni poste
dalla Commissione che giudica di grande
buon senso.

Marco DA VILLA (M5S) rileva prelimi-
narmente che il parere del Consiglio di
Stato sottolinea che il sistema camerale ha
circa 8 mila dipendenti di cui più di un
terzo sono componenti di giunta. Dichiara
quindi il voto contrario sulla proposta di
parere del relatore, pur apprezzando i
tentativi in esso contenuti di limitare i
danni dello schema di decreto in esame.

Adriana GALGANO (CI), lamentato che
non si sia accolta la richiesta di avere più
tempo per l’espressione del parere, dichiara
il voto favorevole del proprio gruppo.

Gianluca BENAMATI (PD) sottolinea
che lo spirito della riforma è quello di
intervenire su un sistema fondamentale
per il tessuto economico del Paese che

necessitava da tempo di essere riformato.
Ritiene che l’efficacia e l’efficienza del
sistema camerale, cui tutta la collettività
contribuisce, debba essere garantita in
maniera omogenea su tutto il territorio
nazionale. Si tratta di una riorganizza-
zione importante cui il parere articolato
della Commissione può fornire un impor-
tante contributo. Auspica pertanto che il
Governo dia seguito a tutte le condizioni e
le osservazioni poste nella proposta di
parere e dichiara il convinto voto favore-
vole del proprio gruppo.

Lara RICCIATTI (SI-SEL), nel sottoli-
neare il silenzio del rappresentante del
Governo su un dibattito così partecipato,
lamenta che i sindacati non sono stati
coinvolti nella stesura del decreto e riba-
disce la contrarietà ad una riforma scritta
male che a suo avviso non può essere
emendata neanche dall’accoglimento delle
condizioni e osservazioni poste nella pro-
posta di parere. Dichiara pertanto il voto
contrario del proprio gruppo sulla propo-
sta di parere del relatore.

Ignazio ABRIGNANI (SCCI-MAIE), nel
ringraziare il collega Taranto per il lavoro
svolto, dichiara il voto favorevole sulla
proposta di parere auspicando che il Go-
verno recepisca nel testo definitivo del
decreto legislativo le condizioni e le os-
servazioni in essa contenute.

La Commissione approva la proposta di
parere come riformulata (vedi allegato 5),
risultando pertanto preclusa la votazione
delle proposte di parere alternativo pre-
sentate dai gruppi SI-SEL e M5S.

La seduta termina alle 15.

SEDE REFERENTE

Giovedì 3 novembre 2016. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI. – In-
terviene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonio Gentile.

La seduta comincia alle 15.
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Sull’ordine dei lavori.

Guglielmo EPIFANI, presidente, su ri-
chiesta del sottosegretario Gentile, pro-
pone di passare prima all’esame del prov-
vedimento in sede referente per svolgere
successivamente l’ufficio di presidenza in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi.

La Commissione concorda.

Disciplina dell’attività di ristorazione in abitazione

privata.

Testo unificato C. 3258 Minardo, C. 3337 Cancelleri,

C. 3725 Basso e C. 3807 Ricciatti.

(Seguito esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 2
novembre 2016.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che sono pervenuti i pareri delle Commis-
sioni Affari costituzionali (favorevole con
osservazioni), Giustizia (favorevole), Am-
biente (favorevole con osservazione), Tra-
sporti (favorevole con condizione), Lavoro
(favorevole), Affari sociali (favorevole con
condizioni), Agricoltura (favorevole con
condizioni), Politiche per l’Unione europea
(favorevole), Commissione per le questioni
regionali (favorevole). Segnala che la Com-
missione Bilancio si esprimerà successiva-
mente e che la Commissione Finanze ha
comunicato che non renderà il proprio
parere.

In sostituzione del relatore Senaldi,
presenta alcuni emendamenti che recano
mere correzioni di forma del testo appro-
vato dalla Commissione.

Il sottosegretario Antonio GENTILE
esprime parere favorevole sugli emenda-
menti 1.100, 3.100, 3.101, 4.100, 4.101,
5.100 e 6.100 del relatore.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli emendamenti 1.100, 3.100,
3.101, 4.100, 4.101, 5.100 e 6.100 del
relatore.

La Commissione delibera quindi di
conferire il mandato al relatore, onorevole
Angelo Senaldi, di riferire in senso favo-
revole all’Assemblea sul testo unificato
delle proposte di legge C. 3258 Minardo,
C. 3337 Cancelleri, C. 3725 Basso e
C. 3807 Ricciatti.

Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che la presidenza si intende autorizzata al
coordinamento formale del testo. Si ri-
serva quindi di designare i componenti del
Comitato dei diciotto sulla base delle in-
dicazioni dei gruppi.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 3 novembre 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.15 alle 15.25.
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ALLEGATO 1

DL 193/2016: Disposizioni urgenti in materia fiscale e per il finan-
ziamento di esigenze indifferibili. C. 4110 Governo.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il testo del disegno di legge recante
« Conversione in legge del decreto-legge 22
ottobre 2016, n. 193, recante disposizioni
urgenti in materia fiscale e per il finan-
ziamento di esigenze indifferibili »;

evidenziato il rilievo delle disposi-
zioni di cui all’articolo 1 concernenti la
soppressione, a far data dal 1o luglio 2017,
del Gruppo Equitalia e la conseguente
attribuzione delle funzioni relative alla
riscossione nazionale all’Agenzia delle en-
trate attraverso l’ente pubblico strumen-
tale denominato « Agenzia delle entrate-
Riscossione », nonché, in questo contesto,
evidenziato ancora il rilievo tanto del
« piano triennale per la razionalizzazione
delle attività di riscossione e gli interventi
di incremento dell’efficienza organizzativa
ed economica finalizzata alla riduzione
delle spese di gestione e di personale » di
cui al comma 5, quanto dell’atto, di cui al
comma 13, aggiuntivo alla convenzione di
cui all’articolo 59 del decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300;

evidenziato, inoltre, il rilievo delle
disposizioni di cui all’articolo 4 in materia
di comunicazione telematica trimestrale
dei dati delle fatture emesse e ricevute e
di comunicazione telematica trimestrale
dei dati delle liquidazioni periodiche IVA,
comunicazioni introdotte allo scopo di
concorrere al contrasto del gap IVA per
omessi versamenti, per evasione senza
consenso e per frodi, fenomenologie com-
plessivamente determinanti appunto un
gap, come si legge in sede di relazione

tecnica, di circa 25 miliardi di euro su un
totale di quasi 40 miliardi di euro (pari a
circa il 30 per cento del gettito dovuto)
nella media del periodo 2010-2014;

rilevata l’opportunità della più mi-
rata selezione dei dati previsti per la
comunicazione telematica trimestrale delle
fatture emesse e ricevute, di cui all’articolo
4, comma 1, n. 2, capoverso articolo 21,
nonché di una verifica della congruità sia
della cennata periodicità della comunica-
zione, sia della misura del credito d’im-
posta per adeguamento tecnologico di al-
l’articolo 4, comma 2, al nuovo articolo
21-ter del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122;

rammentate poi le disposizioni di cui
all’articolo 5 in materia di dichiarazione
integrativa a favore, nonché quelle di cui
all’articolo 6 in materia di definizione
agevolata dei carichi affidati agli agenti
della riscossione negli anni compresi tra il
2000 e il 2015, e quelle, ancora, di cui
all’articolo 7 in materia di riapertura dei
termini della procedura di collaborazione
volontaria, con introduzione – al nuovo
articolo 5-octies, comma 1, lettera i), del
decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 1990, n. 227 – di una specifica
ipotesi di reato per « chiunque fraudolen-
temente si avvale della procedura di col-
laborazione volontaria al fine di far emer-
gere attività finanziarie e patrimoniali o
contanti diversi da quelli di cui all’articolo
5-quinquies, comma 1, lettera a), del de-
creto-legge n. 167 del 1990 (...) »;
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sottolineata l’esigenza di procedere
con determinazione sul terreno della sem-
plificazione degli adempimenti fiscali,
della riorganizzazione dei termini di ver-
samento e della transizione dagli studi di
settore ad i nuovi indicatori di affidabilità/
compliance, e ciò anche attraverso conse-
guenti integrazioni delle disposizioni del
provvedimento in esame;

positivamente valutato il rifinanzia-
mento del Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese disposto, ai sensi
dell’articolo 13, comma 1, per 895 milioni
di euro per l’anno 2016, con previsione
di individuazione di ulteriori 100 milioni
di euro a valere sugli stanziamenti del

PON « Imprese e competitività 2014-
2020 »;

segnalate l’esigenza del processo di
riforma del Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese – processo fon-
dato sull’adozione del cosiddetto rating
interno e sulla neutralità dell’attivazione
del Fondo rispetto alle forme tecniche di
garanzia – e l’opportunità del concorso
delle risorse comunitarie alla dotazione
finanziaria del Fondo medesimo, giuste,
tra l’altro, le considerazioni del Regola-
mento (CE) n. 1303/2013,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante riordino delle funzioni e del
finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e

agricoltura. Atto n. 327.

PROPOSTA DI PARERE

La X Commissione,

esaminato il testo dello schema di
decreto legislativo recante riordino delle
funzioni e del finanziamento delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura;

rammentato che il suddetto schema
attua la delega legislativa di cui all’articolo
10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, avente
l’obiettivo, secondo quanto previsto al
comma 1 del citato articolo, di procedere
alla « riforma dell’organizzazione, delle
funzioni e del finanziamento delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura, anche mediante la modifica
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, come
modificata dal decreto legislativo 15 feb-
braio 2010, n. 23, e il conseguente rior-
dino delle disposizioni che regolano la
relativa materia », nel rispetto, tra gli altri,
dei seguenti principi e criteri direttivi: a)
determinazione del diritto annuale a ca-
rico delle imprese tenendo conto delle
previsioni di cui all’articolo 28 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto
2014, n. 114; b) ridefinizione delle circo-
scrizioni territoriali entro il limite di 60; c)
ridefinizione di compiti e funzioni con
limitazione ed individuazione degli ambiti
di svolgimento dell’attività di promozione
del territorio e dell’economia locale, eli-
minazione di duplicazioni con altre am-
ministrazioni pubbliche, limitazione delle
partecipazioni societarie a quelle necessa-
rie per l’assolvimento delle funzioni isti-
tuzionali e per lo svolgimento di attività in
regime di concorrenza; d) riordino delle

competenze in materia di tenuta e valo-
rizzazione del registro delle imprese; e)
definizione e monitoraggio « di standard
nazionali di qualità delle prestazioni delle
camere di commercio, in relazione a cia-
scuna funzione fondamentale, ai relativi
servizi ed all’utilità prodotta per le im-
prese »; f) riordino della disciplina degli
organi e riduzione dei loro componenti
con previsione di gratuità degli incarichi
diversi da quelli nei collegi dei revisori dei
conti e definizione di limiti per il tratta-
mento economico dei vertici amministra-
tivi di camere di commercio ed aziende
speciali, nonché riduzione di unioni regio-
nali, aziende speciali e società controllate;
g) introduzione di una disciplina transito-
ria sugli accorpamenti degli enti camerali
già realizzati; h) introduzione di una di-
sciplina transitoria che assicuri sostenibi-
lità finanziaria e mantenimento dei livelli
occupazionali;

evidenziato che, conseguentemente,
con l’articolo 1 dello schema di decreto
legislativo si riforma l’assetto complessivo
del sistema camerale, confermando le ca-
mere di commercio quali « enti pubblici
dotati di autonomia funzionale che svol-
gono, nell’ambito della circoscrizione ter-
ritoriale di competenza, sulla base del
principio di sussidiarietà di cui all’articolo
118 della Costituzione, funzioni di inte-
resse generale per il sistema delle imprese,
curandone lo sviluppo nell’ambito delle
economie locali », ma, al contempo, ride-
finendo le circoscrizioni territoriali, rin-
novando compiti e funzioni (tra cui, ad
esempio, funzioni amministrative fonda-
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mentali, ma anche compiti in materia di
supporto alle imprese e di raccordo tra
imprese e pubbliche amministrazioni, di
orientamento al lavoro, di valorizzazione
del patrimonio culturale e di sviluppo e
valorizzazione del turismo, nonché attività
cofinanziate in convenzione con regioni ed
altri soggetti pubblici e privati ed attività
di assistenza e supporto alle imprese in
regime di libero mercato), prevedendo
l’approvazione del Ministero dello sviluppo
economico per la costituzione di aziende
speciali e per le partecipazioni societarie
(cui peraltro si applicano anche le dispo-
sizioni del decreto legislativo 19 agosto
2016, n. 175, adottato ai sensi dell’articolo
18 della legge 7 agosto 2015, n. 124), e
prevedendo altresì – con i nuovi commi da
2-ter a 2-sexies dell’articolo 4-bis della
legge 29 dicembre 1993, n. 580, come
modificato dall’articolo 1, comma 1, let-
tera d) dello schema di decreto legislativo
– l’istituzione, sempre presso il Ministero
dello sviluppo economico, di un Comitato
indipendente di valutazione delle perfor-
mance del sistema camerale, con compiti
di « valutazione e misurazione annuale,
sulla base dei criteri definiti con decreto
del Ministro dello sviluppo economico: a)
delle condizioni di equilibrio economico
finanziario delle singole Camere e dell’ef-
ficacia delle azioni adottate per il suo
perseguimento dal sistema camerale; b)
dell’efficacia dei programmi e delle attività
svolti anche in forma associata e attra-
verso enti e organismi comuni », nonché
con compiti, ancora, di redazione di un
rapporto annuale e di individuazione delle
camere di commercio con livelli di eccel-
lenza per il riconoscimento delle premia-
lità di cui al novellato articolo 18, comma
9, della legge 29 dicembre 1993, n. 580;

evidenziato inoltre che, con l’articolo
1 dello schema di decreto legislativo, l’as-
setto complessivo del sistema camerale
viene riformato prevedendo anche criteri
per la costituzione delle unioni regionali
quali enti non più obbligatori ed affidando
ad Unioncamere il compito di supportare
« il Ministero dello sviluppo economico per
la definizione di standard nazionali di
qualità delle prestazioni delle camere di

commercio, in relazione a ciascuna fun-
zione fondamentale, ai relativi servizi ed
all’utilità prodotta per le imprese », cu-
rando altresì « un sistema di monitoraggio
di cui si avvale il Ministero dello sviluppo
economico ai fini delle attività di compe-
tenza », Ministero ora esplicitamente chia-
mato ad assicurare, tra l’altro, la vigilanza
sul registro delle imprese ed a procedere
alla nomina di un conservatore unico per
tutti gli uffici camerali della circoscrizione
territoriale su cui ha competenza ciascun
Tribunale delle imprese;

evidenziate ancora, sul piano della
governance, le scelte operate dallo schema
di decreto legislativo in materia di ridu-
zione del numero dei componenti di con-
sigli e giunte, di rinnovabilità del presi-
dente e dei componenti di consigli e giunte
per un solo mandato, di gratuità di detti
incarichi, di determinazione di quote as-
sociative non simboliche ai fini del calcolo
degli indicatori di rappresentatività, di
consultazione delle imprese al momento
della determinazione da parte del consi-
glio degli indirizzi generali e programma-
tici della camera;

segnalato poi il rilievo delle modifi-
che apportate all’articolo 18 della legge 29
dicembre 1993, n. 580, recante le dispo-
sizioni in materia di finanziamento delle
camere di commercio ed ora riformato –
con riferimento ai principi ed ai criteri
direttivi di cui alla legge 7 agosto 2015,
n. 124, comma 1, lettera a), rinvianti alle
disposizioni di cui all’articolo 28 del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114 – dall’articolo 1, comma
1, lettera r), n. 8, capoverso articolo 18,
dello schema di decreto legislativo, tra
l’altro prevedendo, al comma 3, la deter-
minazione degli importi dei diritti di se-
greteria e delle tariffe relative a servizi
obbligatori tenendo conto dei costi stan-
dard e non più dei costi medi, nonché, al
comma 4, la determinazione della misura
del diritto annuale sia sulla scorta dell’in-
dividuazione, sempre sulla base dei costi
standard, del fabbisogno del sistema ca-
merale (detratto di altre pertinenti en-
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trate) per le funzioni amministrative ed
economiche di cui all’articolo 2 e per
quelle attribuite da Stato e regioni, sia
sulla scorta dell’individuazione del fabbi-
sogno per gli ambiti prioritari di inter-
vento riferiti alle funzioni promozionali di
cui all’articolo 2, « valutato indipendente-
mente dal fabbisogno storico, contempe-
rando le esigenze dello sviluppo econo-
mico con quelle di contenimento degli
oneri posti a carico delle imprese », ed
ancora prevedendo, al comma 9, finalità
del fondo perequativo anche premiali ed
in favore di « enti che raggiungono livelli
di eccellenza », ed abrogando poi il comma
10 comportante la possibilità per gli enti
camerali di aumentare la misura del di-
ritto annuale fino ad un massimo del venti
per cento per « il cofinanziamento di spe-
cifici progetti aventi per scopo l’aumento
della produzione e il miglioramento delle
condizioni economiche della circoscrizione
territoriale di riferimento »;

segnalato inoltre il rilievo delle di-
sposizioni in materia di riduzione del
numero delle camere di commercio me-
diante accorpamento e di razionalizza-
zione delle sedi e del personale, di cui
all’articolo 3 dello schema di decreto le-
gislativo, con previsione di trasmissione,
entro 180 giorni dall’entrata in vigore di
detto decreto, della proposta di Unionca-
mere al Ministero dello sviluppo econo-
mico circa la rideterminazione delle cir-
coscrizioni territoriali camerali sulla
scorta dell’articolazione dei criteri di cui
alle lettere da a) a f) del comma 1 del
citato articolo 3, accompagnata dal piano
complessivo di razionalizzazione delle sedi
e dal piano complessivo di razionalizza-
zione e riduzione delle aziende speciali di
cui rispettivamente alle lettere a) e b) del
comma 2 dell’articolo, nonché dalla pro-
posta di « un piano complessivo di razio-
nalizzazione organizzativa » di cui alle
lettere da a) a c) del comma 3 concer-
nente, sulla base delle indicazioni delle
camere di commercio, riassetto degli uffici
e del personale, rideterminazione delle
dotazioni organiche del personale e dei
fondi per la contrattazione collettiva de-
centrata integrativa, razionale distribu-

zione del personale camerale, processi di
mobilità tra le camere, criteri per l’indi-
viduazione del personale interessato dalla
mobilità e dell’eventuale « personale so-
prannumerario non ricollocabile nell’am-
bito delle camere di commercio », che
parteciperà a meccanismi di mobilità tra
pubbliche amministrazioni;

rammentate ancora, nell’ambito delle
disposizioni finali e transitorie di cui al-
l’articolo 4 dello schema di decreto legi-
slativo, le previsioni del comma 1 circa il
processo di riduzione degli oneri per di-
ritto annuale di cui all’articolo 28, comma
1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 2014, n. 114, nonché quelle del
comma 5 in materia di razionalizzazione
delle partecipazioni societarie delle ca-
mere di commercio e di verifica da parte
del Ministero dello sviluppo economico
della loro « corrispondenza alle disposi-
zioni della legge 29 dicembre 1993, n. 580,
come modificata dal presente decreto »
con possibilità di richiesta, da parte dello
stesso Ministero ed entro trenta giorni
dalla trasmissione degli atti di razionaliz-
zazione, di adeguamento entro trenta
giorni e, decorso inutilmente il termine, di
adozione di provvedimenti in via sostitu-
tiva, ed inoltre rammentate le disposizioni
di cui al comma 6 comportanti l’obbligo
per tutti gli enti titolari di procedimenti
amministrativi concernenti attività d’im-
presa di comunicarne telematicamente le
determinazioni conclusive alla camera di
commercio per l’inserimento nel fascicolo
informatico d’impresa;

richiamato, infine, quanto annotato
nella « Relazione preliminare di analisi di
impatto della regolamentazione », che ac-
compagna lo schema di decreto legislativo
in esame, circa l’obiettivo « (...) di perve-
nire ad un accrescimento del ruolo del
sistema camerale (...) e ad una maggiore
fiducia delle stesse imprese rispetto a tale
ruolo, in connessione, da un lato, alla
riduzione degli oneri tributari generali, e,
dall’altro, al recupero di efficienza con-
nesso alla razionalizzazione delle strutture
organizzative e ai migliori risultati esterni
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connessi alla opportunità di concentrare
sui compiti essenziali anche nuovi le mi-
nori risorse disponibili », e circa l’atten-
zione da riservare a « (...) il rispetto dei
termini previsti per i provvedimenti di
riorganizzazione e riduzione degli enti e
della spesa, ed il ripristino prima possibile
di indici di rigidità di bilancio idonei a
dimostrare la sostenibilità complessiva
dell’intervento rispetto ai suoi obiettivi non
solo di contenimento della spesa »;

visto il parere della Sezione Norma-
tiva del Consiglio di Stato espresso nell’a-
dunanza del 14 settembre 2016;

visto il parere espresso dalla Confe-
renza Unificata nella seduta del 29 set-
tembre 2016;

visti i rilievi delle Commissioni delle
Commissioni XI (Lavoro) e XIII (Agricol-
tura);

preso atto dei rilievi della Commis-
sione V (Bilancio),

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) posto che l’abrogazione del comma
10 dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580 – recata dall’articolo 1,
comma 1, lettera r), n. 8, capoverso arti-
colo 18 – non risulta esplicitamente sup-
portata dai principi e criteri direttivi di
delega di cui all’articolo 10, comma 1,
della legge 7 agosto 2015, n. 124, e con-
siderato altresì, come anche emerge dalla
A.I.R. di accompagnamento del testo del
provvedimento, il rilievo per la riforma del
sistema camerale del « (...) ripristino prima
possibile di indici di rigidità di bilancio
idonei a dimostrare la sostenibilità com-
plessiva dell’intervento rispetto ai suoi
obiettivi non solo di contenimento della
spesa », nonché valutato quanto osservato
dalla Conferenza delle Regioni e delle
Province Autonome, nell’ambito del parere
reso dalla Conferenza Unificata, circa il
rapporto tra regioni ed enti camerali a
supporto delle imprese e delle economie

territoriali, riveda il Governo la suddetta
abrogazione, prevedendo la possibilità per
gli enti camerali di procedere – per il
cofinanziamento di programmi di inte-
resse strategico condivisi con le regioni in
materia di sviluppo economico locale e di
organizzazione dei servizi alle imprese, e
sentite le associazioni imprenditoriali
maggiormente rappresentative della circo-
scrizione territoriale di competenza – ad
incrementi del diritto annuale fino ad un
massimo del venti per cento, eventual-
mente anche prevedendo che una parte
minoritaria dell’aumento, non superiore al
cinque per cento, sia consentita solo agli
enti il cui raggiungimento di livelli di
eccellenza sia attestato dal Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale;

b) anche in vista dell’approvazione
della prossima legge di bilancio e in con-
siderazione dell’entità del processo di ri-
duzione delle entrate camerali, esoneri il
Governo gli enti del sistema camerale dal
versamento al bilancio dello Stato dei
risparmi conseguiti in ragione delle vigenti
disposizioni di legge per il contenimento
della spesa concernenti i soggetti inclusi
nell’elenco ISTAT delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1 della legge
31 dicembre 2009, n. 196, e successive
modificazioni, finalizzando l’impiego di
detti risparmi all’esercizio delle funzioni di
promozione del territorio e dell’economia
di cui all’articolo 2 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, come modificato dall’articolo
1, comma 1, lettera b) del decreto legisla-
tivo in esame, eventualmente collegando in
via prioritaria il riconoscimento, anche
parziale, del suddetto esonero all’avanza-
mento dei processi di accorpamento degli
enti camerali e agli enti il cui raggiungi-
mento di livelli di eccellenza sia attestato
dal Comitato indipendente di valutazione
delle performance del sistema camerale;

c) poiché l’articolo 10, comma 1,
lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
dispone, nell’ambito dell’elencazione dei
principi e dei criteri direttivi per l’ado-
zione del decreto legislativo concernente il
sistema camerale, che la riforma del di-
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ritto annuale a carico delle imprese si
realizzi « tenuto conto delle disposizioni di
cui all’articolo 28 del decreto-legge 24
giugno 2014, n. 90, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 agosto 2014,
n. 114 », e posto che il citato articolo 28
dispone, al comma 1, la riduzione dell’im-
porto, come determinato per l’anno 2014,
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, nella misura del
35 per cento per l’anno 2015, del 40 per
cento per l’anno 2016 e del 50 per cento,
a decorrere dal 2017, nelle more del
riordino del sistema delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricol-
tura », nonché, al comma 2, la fissazione di
tariffe e diritti di segreteria sulla base di
costi standard definiti « secondo criteri di
efficienza da conseguire attraverso l’accor-
pamento degli enti e degli organismi del
sistema camerale e lo svolgimento delle
funzioni in forma associata », riveda il
Governo – stante la complessiva riforma
del sistema camerale operata attraverso lo
schema di decreto legislativo in esame e, in
particolare, considerato, in tale contesto,
l’impianto riformato (anche nel rispetto
del richiamato comma 2 dell’articolo 28)
dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, in materia di finanziamento
delle camere di commercio – l’attuale
formulazione dell’articolo 4, comma 1,
dello schema di decreto legislativo, laddove
si dispone che « le variazioni del diritto
annuale conseguenti alla rideterminazione
annuale del fabbisogno di cui all’articolo
18, commi 4 e 5, della legge 29 dicembre
1993, n. 580 come modificato dal presente
decreto, valutate in termini medi ponde-
rati, devono comunque garantire la ridu-
zione dei relativi importi del 40 per cento
per il 2016 e del 50 per cento a decorrere
dal 2017 rispetto a quelli vigenti nel
2014 », così introducendo un vincolo nor-
mativo non più transitorio, ma a regime e
non modificabile attraverso il decreto mi-
nisteriale di determinazione della misura
del diritto annuale quali che siano le
risultanze della rinnovata metodologia di
individuazione del fabbisogno del sistema
camerale, e preveda altresì il Governo che,

a decorrere dal primo anno successivo al
completamento del processo di accorpa-
mento tra le camere di commercio, la
decisione di variazione del diritto annuale
non conforme all’obiettivo di riduzione
dell’importo del 50 per cento rispetto al
2014 possa essere comunque adottata, ove
ne risulti la necessità dalla misurazione
del fabbisogno, con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, secondo la pro-
cedura di cui al testo novellato del già
richiamato articolo 18, comma 4 e comma
5, e previa acquisizione dei pareri del
Comitato indipendente di valutazione delle
performance del sistema camerale, della
Conferenza Unificata e delle competenti
Commissioni parlamentari;

d) rammentato che l’articolo 10,
comma 1, lettera h), della legge 7 agosto
2015, n. 124, dispone esplicitamente l’in-
troduzione di « una disciplina transitoria
che assicuri la sostenibilità finanziaria (...)
e il mantenimento dei livelli occupazionali
(...) », preveda il Governo:

1) specifiche modalità di confronto
con le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative nell’ambito del pro-
cesso di definizione della proposta di ri-
determinazione delle circoscrizioni terri-
toriali camerali, di cui all’articolo 3,
comma 1, e dei connessi piani di razio-
nalizzazione delle sedi e di razionalizza-
zione organizzativa, di cui, rispettiva-
mente, ai commi 2 e 3 del citato articolo;

2) in riferimento all’articolo 3,
comma 6 e comma 7, la possibilità di un
ricollocamento dell’eventuale personale
soprannumerario delle camere di com-
mercio e delle unioni regionali (conside-
rato tra l’altro, al riguardo di dette unioni,
il parere del Consiglio di Stato n. 2614 del
17 settembre 2015) presso un più ampio
perimetro di amministrazioni pubbliche, e
non limitato al solo dieci per cento delle
facoltà di assunzione consentite per dette
amministrazioni ed ai soli anni 2017 e
2018;

3) la possibilità del collocamento a
riposo per il personale delle camere di
commercio e delle unioni regionali, che
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risulti in possesso dei requisiti anagrafici e
contributivi ai fini del diritto all’accesso e
alla decorrenza del trattamento pensioni-
stico in base alla disciplina vigente prima
dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del
decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e che avrebbero
comportato la decorrenza del trattamento
medesimo entro il 31 dicembre 2019, even-
tualmente anche definendo modalità di
concorso dello stesso sistema camerale
alla copertura dell’onere finanziario per la
contribuzione del periodo intercorrente
tra il pensionamento anticipato ed il mo-
mento del pensionamento definito in base
alle richiamate disposizioni del dicembre
2011; in subordine, la possibilità di una
risoluzione consensuale del rapporto di
lavoro, per l’eventuale personale sopran-
numerario di camere di commercio ed
unioni regionali che ne faccia richiesta e
che maturi i requisiti per il pensionamento
entro i successivi tre anni, a fronte del
versamento da parte del sistema camerale
di una c.d. una tantum e della mancante
contribuzione previdenziale;

4) anche alla luce delle considera-
zioni sul punto di cui ai rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio di Stato, l’estensione all’eventuale
personale soprannumerario delle aziende
speciali del sistema camerale degli am-
mortizzatori sociali previsti per le società
a partecipazione pubblica dal decreto le-
gislativo n. 175 del 2016, e la loro attiva-
zione attraverso un tavolo negoziale na-
zionale;

5) la possibilità di una risoluzione
consensuale del rapporto di lavoro, per
l’eventuale personale soprannumerario
delle aziende speciali che ne faccia richie-
sta e che maturi i requisiti per il pensio-
namento entro i successivi tre anni, a
fronte del versamento da parte del sistema
camerale di una c.d. una tantum e della
mancante contribuzione previdenziale;

e con le seguenti osservazioni:

a) anche alla luce delle considera-
zioni in tema di digitalizzazione e sempli-

ficazione di cui ai rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio di Stato, valuti il Governo l’oppor-
tunità di integrare l’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera b), n. 2,
capoverso articolo 2, comma 2, lettera b),
prevedendo, in relazione alle funzioni del-
l’ente camerale di punto unico d’accesso
telematico alle vicende amministrative del-
l’attività d’impresa, l’accesso con SPID alla
piattaforma digitale denominata impresai-
nungiorno.gov.it sulla base di apposita de-
lega o convenzione tra i comuni titolari dei
SUAP ed il sistema camerale, nonché la
determinazione, da parte del MISE d’in-
tesa con AGID, dei livelli di servizio del
SUAP digitale, il ricorso a sistemi di pa-
gamento elettronici e, ancora, l’accesso
digitale gratuito dei comuni medesimi al
fascicolo elettronico d’impresa per lo svol-
gimento di specifici adempimenti;

b) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera d-bis), preve-
dendo norme transitorie per i programmi
di attività promozionale all’estero di ca-
rattere pluriennale e già in corso di svol-
gimento;

c) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, prevedendo, dopo la
lettera d-bis), l’inserimento della lettera
d-ter) concernente competenze in materia
ambientale attribuite dalla normativa,
nonché funzioni di supporto alle micro,
piccole e medie imprese per il migliora-
mento delle condizioni ambientali;

d) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera f), concernente
funzioni relative ad « assistenza e supporto
alle imprese in regime di libero mercato »,
procedendo all’indicazione di limiti e mo-
dalità per lo svolgimento di dette funzioni
in regime di corretta concorrenza, a par-
tire dall’obbligo di separazione contabile e
dal principio di orientamento al costo di
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cui alle considerazioni in tema di attività
in regime di libera concorrenza, sviluppate
in sede di rilievi generali del parere della
Sezione Normativa del Consiglio di Stato;

e) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera g), procedendo
alla spostamento della collocazione delle
competenze in materia di risoluzione al-
ternativa delle controversie nell’area delle
funzioni di regolazione del mercato di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera b), n. 2,
capoverso articolo 2, comma 2, lettera c);

f) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, introducendo la pre-
visione espressa dell’esercizio di funzioni e
compiti relativi alla promozione del terri-
torio e dello sviluppo economico locale
sulla base di appositi accordi o conven-
zioni con le regioni;

g) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera d), n. 1, capoverso
articolo 4-bis, comma 2-bis, prevedendo –
nel contesto della generale gratuità degli
incarichi negli organi degli enti del sistema
camerale diversi dai collegi dei revisori –
la definizione, con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
non soltanto dei criteri per il rimborso
delle spese, ma anche per il ristoro dei
costi sostenuti per lo svolgimento di detti
incarichi;

h) anche alla luce delle considera-
zioni sviluppate in sede di rilievi generali
del parere della Sezione Normativa del
Consiglio, valuti il Governo l’opportunità
di integrare l’attuale formulazione dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera d), capoverso
articolo 4-bis, comma 2-quater, preve-
dendo elementi di riferimento e forme di
consultazione utili alla predisposizione del
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico di determinazione dei criteri posti a
base dell’azione di valutazione e misura-
zione del Comitato indipendente di valu-

tazione delle performance del sistema ca-
merale, nonché, ancora, l’opportunità di
procedere ad analoga integrazione in ri-
ferimento all’attuale formulazione dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera g), n. 2, capo-
verso articolo 7, comma 4, laddove si
delinea la definizione, da parte del MISE
e con il supporto di Unioncamere, di
standard nazionali di qualità delle presta-
zioni delle camere di commercio;

i) anche alla luce delle considerazioni
sul punto sviluppate in sede di rilievi
generali del parere della Sezione Norma-
tiva del Consiglio di Stato, valuti il Go-
verno l’opportunità di integrare le dispo-
sizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera h), capo-
verso articolo 8, in materia di registro
delle imprese, così da affidare al conser-
vatore unico, in presenza di indicatori
oggettivi, il potere di procedere alla can-
cellazione d’ufficio delle società private;
valuti inoltre il Governo impatto e funzio-
nalità delle disposizioni recate dall’articolo
1, comma 1, lettera h), n. 3, capoverso
articolo 8, comma 4, nel territorio della
regione Valle d’Aosta ove non vi è sede del
tribunale delle imprese;

l) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera l), n. 2, capoverso articolo 11,
comma 1, lettera c), allo scopo di chiarire
e valorizzare il ruolo delle associazioni di
rappresentanza delle imprese nel processo
di « previa adeguata consultazione delle
imprese » ai fini della predisposizione del
« programma pluriennale di attività della
camera di commercio »;

m) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera i), capoverso articolo 10, nonché
lettera m), capoverso articolo 12, e lettera
n), capoverso articolo 14, allo scopo di
prevedere, nei territori ove esse siano
presenti, adeguate modalità di tutela e
valorizzazione della partecipazione delle
organizzazioni economiche delle mino-
ranze linguistiche riconosciute;
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n) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera m), capoverso articolo 12, in ma-
teria di costituzione dei consigli camerali,
prevedendo il deposito in apposita banca
dati del sistema camerale – accessibile
dalle parti del procedimento, dalla regione
e dal MISE – della documentazione tra-
smessa dalle associazioni ai fini del calcolo
di rappresentatività;

o) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera n), capoverso articolo 14, comma 1,
indicando che ciascun consigliere può
esprimere fino a due preferenze;

p) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 2,
lettera a), allo scopo di chiarire la desti-
nazione al patrimonio degli enti camerali
delle somme derivanti dalla dismissione
ovvero dalla locazione a terzi di immobili;

q) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 1,
lettera f), prevedendo, ai fini della predi-
sposizione della proposta di ridetermina-
zione delle circoscrizioni territoriali came-
rali di cui al citato articolo, specifiche
procedure di verifica degli accorpamenti
tra enti camerali già deliberati e non
ancora conclusi, alla data di entrata in
vigore del decreto, con l’insediamento dei
nuovi organi, altresì indicando eventuali,
motivate ragioni sospensive di detti accor-
pamenti;

r) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, commi da 1 a
3, prevedendo che non vi sia contestualità
tra la proposta di rideterminazione delle
circoscrizioni territoriali di cui al comma
1 ed i piani di razionalizzazione di cui ai
commi 2 e 3, che, opportunamente, po-
trebbero fare invece temporalmente se-
guito, con adeguato intervallo di appro-
fondimento e ai fini della loro più mirata
predisposizione, alla richiamata proposta;

s) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 2,
lettera a), prevedendo espressamente che,
nel processo di razionalizzazione delle
sedi secondarie e delle sedi distaccate, si
tenga comunque adeguatamente conto
delle esigenze di prossimità dei servizi
erogati dall’ente camerale nella circoscri-
zione territoriale;

t) alla luce delle considerazioni svi-
luppate in sede di rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio, valuti ancora il Governo, in parti-
colare, l’opportunità di prevedere, nell’am-
bito dello schema di decreto legislativo,
specifiche disposizioni in materia di:

1) sistema di monitoraggio della
riforma;

2) sicurezza ed uniformità dei pro-
cessi informatici;

3) neutralità ed accessibilità della
rete informatica del sistema camerale;

u) alla luce delle considerazioni svi-
luppate in sede di rilievi sui singoli articoli
del parere della Sezione Normativa del
Consiglio di Stato, valuti inoltre il Go-
verno, in particolare, l’opportunità di:

1) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera a), n. 4, capoverso arti-
colo 1, comma 5-bis, in materia di neu-
tralità fiscale, sostituirne l’attuale formu-
lazione con la più ampia formula esenta-
tiva proposta nella suddetta sede;

2) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera b), n. 2, capoverso arti-
colo 2, comma 2, lettera g), integrarne
l’attuale formulazione, prevedendo criteri
o parametri di riferimento per l’apprez-
zamento della quota di cofinanziamento di
terzi delle attività oggetto di convenzione,
quota assunta a presupposto del concor-
rente ricorso al diritto annuale, nonché
chiarendo tanto il carattere meramente
esemplificativo degli ambiti di attività in
convenzione citati, quanto la possibilità di
un autonomo esercizio delle attività men-
zionate da parte delle camere;
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3) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera r), n. 1, capoverso arti-
colo 18, comma 1, n. 1.2, in materia di
entrate per prestazioni e controlli da ese-
guire ai fini dell’attuazione delle disposi-
zioni dell’Unione europea, integrarne l’at-
tuale formulazione, indicando il soggetto
responsabile dell’approvazione delle previ-
ste tariffe;

4) in riferimento all’articolo 3,
comma 1, lettere d) ed e), in materia di
indicatori di efficienza e di equilibrio
economico per le circoscrizioni territoriali
camerali confinarie e montane, integrarne
conseguentemente l’attuale formulazione;

5) in riferimento all’articolo 3,
comma 2, lettera b), integrarne l’attuale
formulazione, prevedendo una specifica
pianificazione del riassetto delle parteci-
pazioni societarie alla luce del principio
direttivo di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera c), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
così anche integrando quanto già disposto
all’articolo 4, comma 5, dello schema di
decreto legislativo;

6) in riferimento all’articolo 4,
comma 5, integrarne l’attuale formula-
zione allo scopo di chiarire la destinazione
al patrimonio degli enti camerali delle
somme derivanti dalla cessione di parte-
cipazioni societarie.

Giovedì 3 novembre 2016 — 179 — Commissione X



ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante riordino delle funzioni e del
finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e

agricoltura. Atto n. 327.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL GRUPPO SINISTRA
ITALIANA-SINISTRA ECOLOGIA LIBERTÀ (SI-SEL)

La X Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo Atto Governo n. 327, recante il
riordino delle funzioni e del finanzia-
mento delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, attuativo
della legge delega n. 124/2015;

premesso che:

nel corso dell’esame dell’Ag. 327
sono state audite numerose sigle sindacali
fra le quali: Cgil FP, Cisl FP, Uil FP, ed Ugl
che hanno consegnato anche memorie
scritte alla commissione, dalle quali si
evince che lo schema di decreto legislativo
in esame non sia in grado di fornire
garanzie sufficienti sia sotto il profilo della
tenuta occupazionale, sia della tenuta dei
servizi alle imprese e sul territorio, così
come invece contemplati nell’ambito dei
principi di cui all’articolo 10 della legge
delega;

oltre ai sindacati sono stati, altresì,
auditi i rappresentanti di: Unioncamere,
R.ETE Imprese Italia, Alleanza delle coo-
perative italiane, Agrinsieme, Coldiretti,
UeCoop, Unione nazionale cooperative ita-
liane e Conferenza delle Regioni e delle
Province autonome di Trento e Bolzano;

Unioncamere ha espresso – per
voce del Presidente nazionale Ivan Lo
Bello – le preoccupazioni per la tenuta dei
livelli occupazionali dei sindacati, formu-
lando osservazioni e proposte per miglio-
rare un testo perfettibile fra cui il « tenere
conto » del rinvio delle disposizioni dell’ar-

ticolo 28 del DL n. 90/2014 eliminandole,
chiedendo di eliminare il taglio del diritto
annuale del 50 per cento;

in merito al taglio del diritto an-
nuale si è palesata una seria difficoltà nel
continuare la normale attività del sistema
camerale con un taglio così significativo,
tanto che UnionCamere stessa avanza la
possibilità di poter aumentare fino al 20
per cento il diritto annuale al fine di co-
finanziare specifici progetti orientati al-
l’aumento della produzione ed al miglio-
ramento delle condizioni economiche del
territorio di competenza che verosimil-
mente è regionale. Al fine di poter salva-
guardare le attività sono state richieste
esenzioni del taglia spese poiché il sistema
camerale versa annualmente al bilancio
dello Stato circa 40 milioni di euro l’anno.
Si tratta di un importo che, alla luce della
forte riduzione delle entrate camerali, non
sarebbe più sostenibile costituendo an-
nualmente quasi il 5-10 per cento del
diritto riscosso;

attualmente sono operative sul ter-
ritorio nazionale 19 Unioni regionali (Val
d’Aosta esclusa, in quanto monocamerale)
Enti previsti dal D.Lgs. 29/93, dal D.Lgs.
165/2001 e dalla novella della L. 580/93, il
D.lgs. 23/2010, che le ha rese obbligatorie
quali Associazioni di Enti pubblici – le
Camere di Commercio operanti nel terri-
torio di competenza regionale – e le
medesime sono « in primis » punto di rac-
cordo tra gli enti regionali e camerali,
quindi destinatarie e gestrici di fondi pub-
blici, anche comunitari, e il loro sosten-
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tamento è consentito da una percentuale
degli introiti camerali, tributari (Diritto
Annuale) e derivante dai diritti di segre-
teria esatti dalle Camere di Commercio;

le Unioni Regionali sono in pos-
sesso di tutti gli indici individuati dalla
Giurisprudenza per qualificare un Ente
pubblico e che le Unioni regionali sono
formalmente già oggi Pubbliche Ammini-
strazioni sulla base di tutte le norme di
settore;

si prevede la volontarietà e non più
l’obbligatorietà di associazione in Unioni
regionali, e ne assicura la presenza solo
nelle Regioni dove vi siano almeno tre
Camere, cosa che a seguito degli accorpa-
menti degli enti camerali previsti compor-
terebbe dunque circoscrizioni dove le
stesse rimarrebbero – presumibilmente
Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Ro-
magna, Toscana Campania, Puglia, Cala-
bria e Sicilia, mentre nelle altre Regioni –
verosimilmente Trentino Alto Adige, Friuli
Venezia Giulia, Liguria, Umbria, Marche,
Abruzzo, Lazio, Basilicata e Molise – ve-
rificandosi così una discrasia di rappre-
sentanza sul territorio;

le nuove Unioni Regionali, pur fa-
coltative, riguardo alla costituzione e scio-
glimento, resterebbero, anche nel nuovo
assetto per funzioni e finanziamento, an-
corate a parametri legislativi ben definiti e
perfettamente compatibili con la loro na-
tura di Pubblica Amministrazione;

in caso di soppressione delle
Unioni regionali le loro funzioni passano,
sulla base di quanto previsto dalla schema
di decreto legislativo in esame, alla Ca-
mera capoluogo di Regione, e che pertanto
è logico assicurare anche il passaggio del
relativo personale nell’obiettivo di salva-
guardarne competenze, professionalità e
posti di lavoro;

il 15 settembre 2015 la seconda
sezione del Consiglio di Stato ha emesso il
parere n. 2614/2015 che al punto 5 recita:
« Le Unioni regionali, in quanto associa-
zioni ex lege tra le Camere di commercio...
(omissis) sono quindi soggette al regime di

persone giuridiche pubbliche, come queste
ultime »; e che dunque, quanto disposto
dal più alto organo amministrativo istitu-
zionale pertanto confligge con l’indetermi-
natezza dello schema di decreto legislativo
in esame il quale, « contra legem »; non fa
cenno delle procedure previste dalla
norme vigenti (D. Lgs. 165/2001) in caso di
liquidazione di Enti Pubblici (funzioni e
dipendenti passano ad altro ente pub-
blico);

sulla natura pubblica delle Unioni
Regionali si sono pronunciati anche il
MEF e la Corte dei Conti nonché le leggi
approvate dallo stesso Governo Renzi (es.
decreto sulle partecipate);

occorre garantire uniformità di
contratto a tutti i dipendenti delle Unioni
regionali, in senso pubblicistico in quanto
conforme al loro status di Pubblica Am-
ministrazione per dare una pari dignità a
tutti i lavoratori di queste strutture;

la riforma del sistema camerale
apre problematiche occupazionali, in par-
ticolare per le migliaia di lavoratori di-
pendenti delle Unioni Camerali Regionali,
delle Aziende Speciali e da quelle di si-
stema, si delinea una fase incerta e con-
notata dall’assenza di efficaci strumenti di
integrazione al reddito, utili ad accompa-
gnare i prevedibili processi di ristruttura-
zione e quindi al mantenimento dei livelli
occupazionali ed alla gestione degli esu-
beri, di cui alle previsioni del relativo
schema di decreto legislativo e della legge
delega da cui discende;

i dipendenti delle Unioni Regionali
e delle Aziende Speciali, pur operando in
strutture di tipo pubblicistico, a differenza
dei dipendenti delle Camere di Commer-
cio, non sono dipendenti pubblici ed agli
stessi viene applicato, per la quasi totalità,
il CCNL del Terziario, della distribuzione
e dei servizi;

nello specifico, in merito al man-
tenimento dei livelli occupazionali ed alla
gestione degli esuberi, lo schema di de-
creto legislativo, prevede l’applicazione,
per i dipendenti delle Camere di Commer-
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cio, dell’istituto della mobilità (commi 6 e
7 dell’articolo 3) mentre per i dipendenti
delle Aziende Speciali e delle Unioni Re-
gionali prevede « ai fini del riassorbimento
del personale delle unioni regionali e delle
aziende speciali accorpate o soppresse, che
risulti eccedente all’esito del relativo pro-
cesso di riorganizzazione, fino al 31 dicem-
bre 2020, è vietata l’assunzione o l’impiego
di nuovo personale o il conferimento di
incarichi a qualsivoglia titolo o con qual-
siasi tipologia contrattuale, da parte delle
Unioni Regionali ed Aziende Speciali, fatta
eccezione per il suddetto personale ecce-
dente ». (articolo 4, comma 2 dello schema
di decreto legislativo);

nell’interpretare la norma, sembra
che l’unica tutela occupazionale prevista
per coloro che potrebbero essere espulsi
causa accorpamento o soppressione delle
aziende nelle quali lavorano sia l’obbligo,
da parte delle residue e razionalizzate
Aziende Speciali o Unioni Regionali che ne
avessero necessità, di ricorrere esclusiva-
mente al personale in esubero per le

nuove assunzioni, o conferimento di inca-
rico fino al 31 dicembre 2020;

dal punto di vista pratico, tuttavia la
norma potrebbe risultare inefficace, non
essendo disponibili tutti gli strumenti con
i quali rendere esigibile il principio di-
chiarato della tutela occupazionale;

i dipendenti delle Unioni Regionali e
delle Aziende Speciali, anche in ragione
della natura e delle caratteristiche dimen-
sionali delle imprese, non hanno accesso
all’utilizzo della cassa integrazione, né dei
contratti di solidarietà;

andrebbe previsto un confronto ed
una partecipazione sindacale, non previsto
dallo schema di decreto legislativo in
esame, nell’ambito della definizione del
piano di autoriforma, da approntare da
parte di Unioncamere nazionale così da
produrre interventi omogenei e concordati
con le sigle sindacali;

esprime parere:

CONTRARIO
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ALLEGATO 4

Schema di decreto legislativo recante riordino delle funzioni e del
finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e

agricoltura. Atto n. 327.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL GRUPPO DEL MOVI-
MENTO 5 STELLE (M5S)

La X Commissione,

esaminato il testo dello schema di
decreto legislativo recante riordino delle
funzioni e del finanziamento delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura;

rammentato che il suddetto schema
attua la delega legislativa di cui all’articolo
10 della legge 7 agosto 2015, n. 124;

segnalato come la priorità del tema
della riduzione del diritto annuale come
cardine di una invocata riforma del si-
stema camerale si sia manifestata per la
prima volta nella lettera dell’allora presi-
dente di Confindustria Giorgio Squinzi al
presidente del Consiglio, del 7 aprile 2014,
in cui si indicava come prioritario il con-
tenimento dei costi del sistema camerale
per le imprese, seppure prevedendo una
parallela restrizione delle loro funzioni,
arrivando al punto di auspicare, se ciò non
fosse stato possibile, il completo supera-
mento del sistema camerale;

ritenuto che la scelta di basare l’in-
tera riforma del sistema camerale sulla
decisione iniziale di tagliare drasticamente
il diritto annuale, presa con il decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto
2014, n. 114, rappresenti una completa
inversione del percorso di riforma appro-
priato, che sarebbe dovuto cominciare da
una corretta definizione di compiti e fun-
zioni delle Camere di Commercio, per poi
adeguare i metodi e i volumi di finanzia-
mento al loro realistico perseguimento,

soprattutto tenendo conto che il dimezza-
mento del diritto annuale mediamente fa
risparmiare alle imprese ogni anno 63
euro, pari a poco più di 5 euro al mese,
mentre per le ditte individuali, che rap-
presentano il 60 per cento delle imprese
italiane, il risparmio effettivo non supera
i 32 euro l’anno, ovvero 2,6 euro al mese:
benefici di entità davvero infima per giu-
stificare i contraccolpi negativi dei tagli;

segnalato che la incidenza ante ri-
forma del sistema camerale sulla spesa
pubblica al netto degli interessi ammon-
tava solo allo 0,2 per cento (1,8 miliardi di
euro), e che il costo del relativo personale
rappresentava anch’esso lo 0,2 per cento
(400 milioni di euro) del totale dei costi
sostenuti per i dipendenti del settore pub-
blico;

tenuto conto che, secondo i dati della
Ragioneria Generale dello Stato, il perso-
nale delle Camere di Commercio tra il
2003 e il 2012 è passato da 8.563 a 7.542
unità, con una diminuzione dell’11,9 per
cento, mentre la flessione nel complesso
del settore pubblico nello stesso periodo è
stata del 6,9 per cento, quindi il sistema
camerale ha snellito il proprio organico a
ritmo quasi doppio rispetto al complesso
del pubblico impiego;

rilevato che nel solo 2012 il tessuto
imprenditoriale ha ricevuto, in forma di-
retta o indiretta, 515 milioni di euro dal
sistema camerale, risorse che sono servite
a finanziare tra l’altro l’internazionalizza-
zione, la presenza a fiere e l’accesso al
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credito attraverso il sistema dei Confidi,
che garantiscono 80 milioni di euro l’anno;

preso atto che la spesa per interventi
economici da parte delle Camere di Com-
mercio, tra il 2007 e il 2012 è aumentata
del 47 per cento, facendo di esse una delle
pochissime eccezioni alla prevalente ten-
denza ai tagli delle prestazioni all’utenza
da parte delle amministrazioni pubbliche
nel medesimo periodo;

evidenziato che le Unioni Regionali e
le Aziende speciali del sistema camerale
svolgono un importante ruolo per aiutare
le imprese a vincere i bandi dei finanzia-
menti a gestione diretta dell’Unione euro-
pea, disponendo di un capitale umano
specializzato nella « europrogettazione » e
abituato al lavoro multilingue con tutti i
Paesi europei, che annovera casi di eccel-
lenza riconosciuta a livello europeo, come
l’Eurosportello del Veneto;

avuto riguardo al fatto che le Camere
di Commercio si finanziano in prevalenza
attraverso il diritto annuale e dipendono
da risorse esterne solo per il 19 per cento,
mentre la dipendenza dai trasferimenti
arriva al 27 per cento nei Comuni, al 39
per cento nelle Province e al 61 per cento
nelle Regioni, che pure riscuotono tutte
tributi propri;

rilevata la contraddizione insita nel-
l’articolo 4, comma 1, dello schema di
decreto legislativo, laddove si prevede di
« contemperare l’esigenza di garantire la
sostenibilità finanziaria anche con ri-
guardo ai progetti in corso per la promo-
zione dell’attività economica all’estero e il
mantenimento dei livelli occupazionali con
l’esigenza di riduzione degli oneri per
diritto annuale di cui all’articolo 28,
comma 1, del decreto legge 24 giugno
2014, n. 90 », per poi negare qualunque
margine di flessibilità nel fissare « le va-
riazioni del diritto annuale conseguenti
alla rideterminazione annuale del fabbi-
sogno di cui all’articolo 18, commi 4 e 5,
della legge 29 dicembre 1993, n. 580 », che
viene obbligatoriamente vincolata alla « ri-
duzione dei relativi importi del 40 per
cento per il 2016 e del 50 per cento a

decorrere dal 2017 rispetto a quelli vigenti
nel 2014 », in tal modo non « contempe-
rando » nulla, ma lasciando la sostenibilità
delle funzioni effettivamente assolvibili da
parte del sistema camerale e il manteni-
mento dei livelli occupazionali completa-
mente in balia dell’unica variabile indi-
pendente di tutta la riforma, cioè il taglio
del diritto annuale su livelli stabiliti ini-
zialmente come temporanei « nelle more
del riordino del sistema delle camere di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura », riordino che sarebbe potuto in-
tervenire liberamente in merito, fissando
nuovi importi sulla base di fabbisogni
connessi alle funzioni da attribuirsi alle
Camere di Commercio;

ritenuto che, in forza nelle condizioni
richiamate sopra, i pur previsti amplia-
menti di alcune funzioni delle Camere di
Commercio siano di fatto inficiati dall’in-
sostenibilità finanziaria;

rilevato che l’abrogazione del comma
10 dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580 non appare esplicitamente
supportata dai principi e criteri direttivi di
delega, e che con essa viene meno la
possibilità per gli enti camerali di proce-
dere – per il cofinanziamento di pro-
grammi di interesse strategico condivisi
con le regioni in materia di sviluppo
economico locale e di organizzazione dei
servizi alle imprese, e sentite le associa-
zioni imprenditoriali maggiormente rap-
presentative della circoscrizione territo-
riale di competenza – ad incrementi del
diritto annuale fino ad un massimo del
venti per cento negli esercizi interessati
dai suddetti programmi;

considerato che la legge 7 agosto
2015, n. 124, prevede che il decreto legi-
slativo di attuazione della delega stessa
debba contenere una disciplina transitoria
che assicuri nel contempo « la sostenibilità
finanziaria » e « il mantenimento dei livelli
occupazionali », mentre lo schema di de-
creto attuativo proposto dal governo, sotto
la spinta del primato assoluto accordato ai
drastici tagli del diritto annuale, delinea
con l’articolo 3, commi dal 6 al 9, uno
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scenario in cui: a) l’eventuale salvaguardia
dei livelli occupazionali non è assicurata
entro il perimetro del sistema camerale,
ma mediante la ricollocazione presso altre
amministrazioni pubbliche del personale
che dovesse risultare soprannumerario,
con il precedente delle Province a ricor-
darci che in questo modo certamente non
si conseguono risparmi finanziari per il
settore pubblico; b) l’arco temporale e il
limite numerico alle facoltà assunzionali
consentite agli altri enti pubblici per que-
sto fine – rispettivamente gli anni 2017-
2018 e il 10 per cento – risulta a parere
di tutte le organizzazioni sindacali insuf-
ficiente; c) tale meccanismo non viene
applicato al personale delle Unioni Regio-
nali, che il Consiglio di Stato in un suo
parere ha considerato enti pubblici a tutti
gli effetti; d) anche per i dipendenti delle
Camere di Commercio, manca la previ-
sione che il meccanismo di ricollocazione
del personale in soprannumero sia utiliz-
zabile sino al suo completo assorbimento,
e al contrario si prevede il caso che,
esperite inutilmente le previste procedure,
i lavoratori soprannumerari non ricollo-
cati siano messi in disponibilità ai sensi
del decreto legislativo n. 165 del 2001, cioè
sostanzialmente espulsi; e) per le circa
tremila persone che lavorano per le so-
cietà controllate dal sistema camerale, non
essendo essi dipendenti pubblici, non è
prevista alcuna forma di tutela occupazio-
nale, così come per i dipendenti della
Unioncamere;

evidenziato come la legge 7 agosto
2015, n. 124, raccomandasse che, nel rior-
dino della disciplina relativa a giunte e
consigli, « compresa quella sui criteri di
elezione », fosse assicurata una « adeguata
consultazione delle imprese », mentre nello
schema di decreto legislativo proposto
questa importante novità è stata elusa
declassandola come accessoria allo svolgi-
mento delle funzioni del consiglio, in par-
ticolare alla fase in cui il consiglio « de-
termina gli indirizzi generali e approva il
programma pluriennale di attività della
camera di commercio, previa adeguata
consultazione delle imprese »;

ritenuto che lo schema di decreto
attuativo proposto non offra alcuno stru-
mento per limitare i conflitti di interesse
tanto nella formazione, quanto nell’attività
di giunte e consigli delle Camere di Com-
mercio, e che abbia in generale mancato
l’occasione di intervenire sulla qualità
della governance delle stesse;

considerato che il proposto schema
di decreto legislativo, propendendo per
una interpretazione restrittiva della de-
lega, ha omesso di dare attuazione ad
alcuni profili di ampliamento contenuti
nella legge 7 agosto 2015, n. 124, in par-
ticolare riguardo alla semplificazione, alla
valorizzazione del registro delle imprese,
alla promozione della trasparenza e tutela
del mercato e alla pubblicità legale per le
imprese, e che in generale la riforma del
Governo ha perso l’occasione per una
revisione delle funzioni che le adeguasse
alle prossime sfide del sistema produttivo
italiano, come quelle che vengono rias-
sunte nella locuzione « Industria 4.0 »;

esaminata la stessa legge delega, ed
evidenziato il depauperamento delle fun-
zioni camerali da essa determinato in
molte aree, in particolare trascurando o
eliminando totalmente il supporto ai pro-
cessi di innovazione, al trasferimento tec-
nologico, all’accesso al credito, alla pro-
mozione del territorio, alla tutela della
proprietà industriale, nonché ridimensio-
nando fortemente il supporto alla digita-
lizzazione, alla mediazione civile e com-
merciale, all’internazionalizzazione e alla
formazione imprenditoriale, e infine ren-
dendo verosimilmente problematico, a
causa dell’insufficiente dotazione finanzia-
ria, il perseguimento di numerose finalità
pur formalmente contemplate, come ad
esempio quello delle azioni a tutela del
consumatore e degli studi e ricerche di
settore;

considerato che la individuazione di
un unico conservatore del registro delle
imprese a livello di circoscrizione territo-
riale su cui ha competenza il Tribunale
delle imprese, ossia perlopiù a livello re-
gionale, sovvertendo l’attuale configura-
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zione in cui ciascun conservatore è un
dirigente della propria Camera di Com-
mercio (e può coincidere con il segretario
generale, figura dirigenziale apicale), an-
ziché semplificare potrà rendere in parte
più complicata la tenuta del registro, per-
ché ogni Camera di Commercio avrà i suoi
uffici con dipendenti e relativo dirigente, e
il conservatore si troverà a non avere
alcuna autorità dirigenziale sui dipendenti
delle altre Camere, vedendosi quindi pri-
vato dei necessari poteri di organizzazione
« diretta », il che appare ancor più ingiu-
stificato tenendo conto che i conservatori
sarebbero comunque automaticamente ri-
dotti dagli attuali 105 a 60 in seguito
all’accorpamento delle Camere di Com-
mercio;

visto il parere della Sezione Norma-
tiva del Consiglio di Stato espresso nell’a-
dunanza del 14 settembre 2016;

visto il parere espresso dalla Confe-
renza Unificata nella seduta del 29 set-
tembre 2016;

visti i rilievi delle Commissioni delle
Commissioni XI (Lavoro) e XIII (Agricol-
tura);

preso atto dei rilievi della Commis-
sione V (Bilancio),

esprime

PARERE CONTRARIO
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ALLEGATO 5

Schema di decreto legislativo recante riordino delle funzioni e del
finanziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e

agricoltura. Atto n. 327.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato il testo dello schema di
decreto legislativo recante riordino delle
funzioni e del finanziamento delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura;

rammentato che il suddetto schema
attua la delega legislativa di cui all’articolo
10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, avente
l’obiettivo, secondo quanto previsto al
comma 1 del citato articolo, di procedere
alla « riforma dell’organizzazione, delle
funzioni e del finanziamento delle camere
di commercio, industria, artigianato e
agricoltura, anche mediante la modifica
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, come
modificata dal decreto legislativo 15 feb-
braio 2010, n. 23, e il conseguente rior-
dino delle disposizioni che regolano la
relativa materia », nel rispetto, tra gli altri,
dei seguenti principi e criteri direttivi: a)
determinazione del diritto annuale a ca-
rico delle imprese tenendo conto delle
previsioni di cui all’articolo 28 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto
2014, n. 114; b) ridefinizione delle circo-
scrizioni territoriali entro il limite di 60; c)
ridefinizione di compiti e funzioni con
limitazione ed individuazione degli ambiti
di svolgimento dell’attività di promozione
del territorio e dell’economia locale, eli-
minazione di duplicazioni con altre am-
ministrazioni pubbliche, limitazione delle
partecipazioni societarie a quelle necessa-
rie per l’assolvimento delle funzioni isti-
tuzionali e per lo svolgimento di attività in
regime di concorrenza; d) riordino delle

competenze in materia di tenuta e valo-
rizzazione del registro delle imprese; e)
definizione e monitoraggio « di standard
nazionali di qualità delle prestazioni delle
camere di commercio, in relazione a cia-
scuna funzione fondamentale, ai relativi
servizi ed all’utilità prodotta per le im-
prese »; f) riordino della disciplina degli
organi e riduzione dei loro componenti
con previsione di gratuità degli incarichi
diversi da quelli nei collegi dei revisori dei
conti e definizione di limiti per il tratta-
mento economico dei vertici amministra-
tivi di camere di commercio ed aziende
speciali, nonché riduzione di unioni regio-
nali, aziende speciali e società controllate;
g) introduzione di una disciplina transito-
ria sugli accorpamenti degli enti camerali
già realizzati; h) introduzione di una di-
sciplina transitoria che assicuri sostenibi-
lità finanziaria e mantenimento dei livelli
occupazionali;

evidenziato che, conseguentemente,
con l’articolo 1 dello schema di decreto
legislativo si riforma l’assetto complessivo
del sistema camerale, confermando le ca-
mere di commercio quali « enti pubblici
dotati di autonomia funzionale che svol-
gono, nell’ambito della circoscrizione ter-
ritoriale di competenza, sulla base del
principio di sussidiarietà di cui all’articolo
118 della Costituzione, funzioni di inte-
resse generale per il sistema delle imprese,
curandone lo sviluppo nell’ambito delle
economie locali », ma, al contempo, ride-
finendo le circoscrizioni territoriali, rin-
novando compiti e funzioni (tra cui, ad
esempio, funzioni amministrative fonda-
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mentali, ma anche compiti in materia di
supporto alle imprese e di raccordo tra
imprese e pubbliche amministrazioni, di
orientamento al lavoro, di valorizzazione
del patrimonio culturale e di sviluppo e
valorizzazione del turismo, nonché attività
cofinanziate in convenzione con regioni ed
altri soggetti pubblici e privati ed attività
di assistenza e supporto alle imprese in
regime di libero mercato), prevedendo
l’approvazione del Ministero dello sviluppo
economico per la costituzione di aziende
speciali e per le partecipazioni societarie
(cui peraltro si applicano anche le dispo-
sizioni del decreto legislativo 19 agosto
2016, n. 175, adottato ai sensi dell’articolo
18 della legge 7 agosto 2015, n. 124), e
prevedendo altresì – con i nuovi commi da
2-ter a 2-sexies dell’articolo 4-bis della
legge 29 dicembre 1993, n. 580, come
modificato dall’articolo 1, comma 1, let-
tera d) dello schema di decreto legislativo
– l’istituzione, sempre presso il Ministero
dello sviluppo economico, di un Comitato
indipendente di valutazione delle perfor-
mance del sistema camerale, con compiti
di « valutazione e misurazione annuale,
sulla base dei criteri definiti con decreto
del Ministro dello sviluppo economico: a)
delle condizioni di equilibrio economico
finanziario delle singole Camere e dell’ef-
ficacia delle azioni adottate per il suo
perseguimento dal sistema camerale; b)
dell’efficacia dei programmi e delle attività
svolti anche in forma associata e attra-
verso enti e organismi comuni », nonché
con compiti, ancora, di redazione di un
rapporto annuale e di individuazione delle
camere di commercio con livelli di eccel-
lenza per il riconoscimento delle premia-
lità di cui al novellato articolo 18, comma
9, della legge 29 dicembre 1993, n. 580;

evidenziato inoltre che, con l’articolo
1 dello schema di decreto legislativo, l’as-
setto complessivo del sistema camerale
viene riformato prevedendo anche criteri
per la costituzione delle unioni regionali
quali enti non più obbligatori ed affidando
ad Unioncamere il compito di supportare
« il Ministero dello sviluppo economico per
la definizione di standard nazionali di
qualità delle prestazioni delle camere di

commercio, in relazione a ciascuna fun-
zione fondamentale, ai relativi servizi ed
all’utilità prodotta per le imprese », cu-
rando altresì « un sistema di monitoraggio
di cui si avvale il Ministero dello sviluppo
economico ai fini delle attività di compe-
tenza », Ministero ora esplicitamente chia-
mato ad assicurare, tra l’altro, la vigilanza
sul registro delle imprese ed a procedere
alla nomina di un conservatore unico per
tutti gli uffici camerali della circoscrizione
territoriale su cui ha competenza ciascun
Tribunale delle imprese;

evidenziate ancora, sul piano della
governance, le scelte operate dallo schema
di decreto legislativo in materia di ridu-
zione del numero dei componenti di con-
sigli e giunte, di rinnovabilità del presi-
dente e dei componenti di consigli e giunte
per un solo mandato, di gratuità di detti
incarichi, di determinazione di quote as-
sociative non simboliche ai fini del calcolo
degli indicatori di rappresentatività, di
consultazione delle imprese al momento
della determinazione da parte del consi-
glio degli indirizzi generali e programma-
tici della camera;

segnalato poi il rilievo delle modifi-
che apportate all’articolo 18 della legge 29
dicembre 1993, n. 580, recante le dispo-
sizioni in materia di finanziamento delle
camere di commercio ed ora riformato –
con riferimento ai principi ed ai criteri
direttivi di cui alla legge 7 agosto 2015,
n. 124, comma 1, lettera a), rinvianti alle
disposizioni di cui all’articolo 28 del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114 – dall’articolo 1, comma
1, lettera r), n. 8, capoverso articolo 18,
dello schema di decreto legislativo, tra
l’altro prevedendo, al comma 3, la deter-
minazione degli importi dei diritti di se-
greteria e delle tariffe relative a servizi
obbligatori tenendo conto dei costi stan-
dard e non più dei costi medi, nonché, al
comma 4, la determinazione della misura
del diritto annuale sia sulla scorta dell’in-
dividuazione, sempre sulla base dei costi
standard, del fabbisogno del sistema ca-
merale (detratto di altre pertinenti en-
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trate) per le funzioni amministrative ed
economiche di cui all’articolo 2 e per
quelle attribuite da Stato e regioni, sia
sulla scorta dell’individuazione del fabbi-
sogno per gli ambiti prioritari di inter-
vento riferiti alle funzioni promozionali di
cui all’articolo 2, « valutato indipendente-
mente dal fabbisogno storico, contempe-
rando le esigenze dello sviluppo econo-
mico con quelle di contenimento degli
oneri posti a carico delle imprese », ed
ancora prevedendo, al comma 9, finalità
del fondo perequativo anche premiali ed
in favore di « enti che raggiungono livelli
di eccellenza », ed abrogando poi il comma
10 comportante la possibilità per gli enti
camerali di aumentare la misura del di-
ritto annuale fino ad un massimo del venti
per cento per « il cofinanziamento di spe-
cifici progetti aventi per scopo l’aumento
della produzione e il miglioramento delle
condizioni economiche della circoscrizione
territoriale di riferimento »;

segnalato inoltre il rilievo delle di-
sposizioni in materia di riduzione del
numero delle camere di commercio me-
diante accorpamento e di razionalizza-
zione delle sedi e del personale, di cui
all’articolo 3 dello schema di decreto le-
gislativo, con previsione di trasmissione,
entro 180 giorni dall’entrata in vigore di
detto decreto, della proposta di Unionca-
mere al Ministero dello sviluppo econo-
mico circa la rideterminazione delle cir-
coscrizioni territoriali camerali sulla
scorta dell’articolazione dei criteri di cui
alle lettere da a) a f) del comma 1 del
citato articolo 3, accompagnata dal piano
complessivo di razionalizzazione delle sedi
e dal piano complessivo di razionalizza-
zione e riduzione delle aziende speciali di
cui rispettivamente alle lettere a) e b) del
comma 2 dell’articolo, nonché dalla pro-
posta di « un piano complessivo di razio-
nalizzazione organizzativa » di cui alle
lettere da a) a c) del comma 3 concer-
nente, sulla base delle indicazioni delle
camere di commercio, riassetto degli uffici
e del personale, rideterminazione delle
dotazioni organiche del personale e dei
fondi per la contrattazione collettiva de-
centrata integrativa, razionale distribu-

zione del personale camerale, processi di
mobilità tra le camere, criteri per l’indi-
viduazione del personale interessato dalla
mobilità e dell’eventuale « personale so-
prannumerario non ricollocabile nell’am-
bito delle camere di commercio », che
parteciperà a meccanismi di mobilità tra
pubbliche amministrazioni;

rammentate ancora, nell’ambito delle
disposizioni finali e transitorie di cui al-
l’articolo 4 dello schema di decreto legi-
slativo, le previsioni del comma 1 circa il
processo di riduzione degli oneri per di-
ritto annuale di cui all’articolo 28, comma
1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 2014, n. 114, nonché quelle del
comma 5 in materia di razionalizzazione
delle partecipazioni societarie delle ca-
mere di commercio e di verifica da parte
del Ministero dello sviluppo economico
della loro « corrispondenza alle disposi-
zioni della legge 29 dicembre 1993, n. 580,
come modificata dal presente decreto »
con possibilità di richiesta, da parte dello
stesso Ministero ed entro trenta giorni
dalla trasmissione degli atti di razionaliz-
zazione, di adeguamento entro trenta
giorni e, decorso inutilmente il termine, di
adozione di provvedimenti in via sostitu-
tiva, ed inoltre rammentate le disposizioni
di cui al comma 6 comportanti l’obbligo
per tutti gli enti titolari di procedimenti
amministrativi concernenti attività d’im-
presa di comunicarne telematicamente le
determinazioni conclusive alla camera di
commercio per l’inserimento nel fascicolo
informatico d’impresa;

richiamato, infine, quanto annotato
nella « Relazione preliminare di analisi di
impatto della regolamentazione », che ac-
compagna lo schema di decreto legislativo
in esame, circa l’obiettivo « (...) di perve-
nire ad un accrescimento del ruolo del
sistema camerale (...) e ad una maggiore
fiducia delle stesse imprese rispetto a tale
ruolo, in connessione, da un lato, alla
riduzione degli oneri tributari generali, e,
dall’altro, al recupero di efficienza con-
nesso alla razionalizzazione delle strutture
organizzative e ai migliori risultati esterni
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connessi alla opportunità di concentrare
sui compiti essenziali anche nuovi le mi-
nori risorse disponibili », e circa l’atten-
zione da riservare a « (...) il rispetto dei
termini previsti per i provvedimenti di
riorganizzazione e riduzione degli enti e
della spesa, ed il ripristino prima possibile
di indici di rigidità di bilancio idonei a
dimostrare la sostenibilità complessiva
dell’intervento rispetto ai suoi obiettivi non
solo di contenimento della spesa »;

visto il parere della Sezione Norma-
tiva del Consiglio di Stato espresso nell’a-
dunanza del 14 settembre 2016;

visto il parere espresso dalla Confe-
renza Unificata nella seduta del 29 set-
tembre 2016;

visti i rilievi delle Commissioni delle
Commissioni XI (Lavoro) e XIII (Agricol-
tura);

preso atto dei rilievi della Commis-
sione V (Bilancio),

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) posto che l’abrogazione del comma
10 dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580 – recata dall’articolo 1,
comma 1, lettera r), n. 8, capoverso arti-
colo 18 – non risulta esplicitamente sup-
portata dai principi e criteri direttivi di
delega di cui all’articolo 10, comma 1,
della legge 7 agosto 2015, n. 124, e con-
siderato altresì, come anche emerge dalla
A.I.R. di accompagnamento del testo del
provvedimento, il rilievo per la riforma del
sistema camerale del « (...) ripristino prima
possibile di indici di rigidità di bilancio
idonei a dimostrare la sostenibilità com-
plessiva dell’intervento rispetto ai suoi
obiettivi non solo di contenimento della
spesa », nonché valutato quanto osservato
dalla Conferenza delle Regioni e delle
Province Autonome, nell’ambito del parere
reso dalla Conferenza Unificata, circa il
rapporto tra regioni ed enti camerali a
supporto delle imprese e delle economie

territoriali, riveda il Governo la suddetta
abrogazione, prevedendo la possibilità per
gli enti camerali di procedere – per il
cofinanziamento di programmi di inte-
resse strategico condivisi con le regioni in
materia di sviluppo economico locale e di
organizzazione dei servizi alle imprese, e
sentite le associazioni imprenditoriali
maggiormente rappresentative della circo-
scrizione territoriale di competenza – ad
incrementi del diritto annuale fino ad un
massimo del venti per cento, eventual-
mente anche prevedendo che una parte
minoritaria dell’aumento, non superiore al
cinque per cento, sia consentita solo agli
enti il cui raggiungimento di livelli di
eccellenza sia attestato dal Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale;

b) anche in vista dell’approvazione
della prossima legge di bilancio e in con-
siderazione dell’entità del processo di ri-
duzione delle entrate camerali, esoneri il
Governo gli enti del sistema camerale dal
versamento al bilancio dello Stato dei
risparmi conseguiti in ragione delle vigenti
disposizioni di legge per il contenimento
della spesa concernenti i soggetti inclusi
nell’elenco ISTAT delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1 della legge
31 dicembre 2009, n. 196, e successive
modificazioni, finalizzando l’impiego di
detti risparmi all’esercizio delle funzioni di
promozione del territorio e dell’economia
di cui all’articolo 2 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, come modificato dall’articolo
1, comma 1, lettera b) del decreto legisla-
tivo in esame, eventualmente collegando in
via prioritaria il riconoscimento, anche
parziale, del suddetto esonero all’avanza-
mento dei processi di accorpamento degli
enti camerali e agli enti il cui raggiungi-
mento di livelli di eccellenza sia attestato
dal Comitato indipendente di valutazione
delle performance del sistema camerale;

c) poiché l’articolo 10, comma 1,
lettera a), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
dispone, nell’ambito dell’elencazione dei
principi e dei criteri direttivi per l’ado-
zione del decreto legislativo concernente il
sistema camerale, che la riforma del di-
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ritto annuale a carico delle imprese si
realizzi « tenuto conto delle disposizioni di
cui all’articolo 28 del decreto-legge 24
giugno 2014, n. 90, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 agosto 2014,
n. 114 », e posto che il citato articolo 28
dispone, al comma 1, la riduzione dell’im-
porto, come determinato per l’anno 2014,
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, nella misura del
35 per cento per l’anno 2015, del 40 per
cento per l’anno 2016 e del 50 per cento,
a decorrere dal 2017, « nelle more del
riordino del sistema delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricol-
tura », nonché, al comma 2, la fissazione di
tariffe e diritti di segreteria sulla base di
costi standard definiti « secondo criteri di
efficienza da conseguire attraverso l’accor-
pamento degli enti e degli organismi del
sistema camerale e lo svolgimento delle
funzioni in forma associata », riveda il
Governo – stante la complessiva riforma
del sistema camerale operata attraverso lo
schema di decreto legislativo in esame e, in
particolare, considerato, in tale contesto,
l’impianto riformato (anche nel rispetto
del richiamato comma 2 dell’articolo 28)
dell’articolo 18 della legge 29 dicembre
1993, n. 580, in materia di finanziamento
delle camere di commercio – l’attuale
formulazione dell’articolo 4, comma 1,
dello schema di decreto legislativo, laddove
si dispone che « le variazioni del diritto
annuale conseguenti alla rideterminazione
annuale del fabbisogno di cui all’articolo
18, commi 4 e 5, della legge 29 dicembre
1993, n. 580 come modificato dal presente
decreto, valutate in termini medi ponde-
rati, devono comunque garantire la ridu-
zione dei relativi importi del 40 per cento
per il 2016 e del 50 per cento a decorrere
dal 2017 rispetto a quelli vigenti nel
2014 », così introducendo un vincolo nor-
mativo non più transitorio, ma a regime e
non modificabile attraverso il decreto mi-
nisteriale di determinazione della misura
del diritto annuale quali che siano le
risultanze della rinnovata metodologia di
individuazione del fabbisogno del sistema
camerale, e preveda altresì il Governo che,

a decorrere dal primo anno successivo al
completamento del processo di accorpa-
mento tra le camere di commercio, la
decisione di variazione del diritto annuale
non conforme all’obiettivo di riduzione
dell’importo del 50 per cento rispetto al
2014 possa essere comunque adottata, ove
ne risulti la necessità dalla misurazione
del fabbisogno, con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, secondo la pro-
cedura di cui al testo novellato del già
richiamato articolo 18, comma 4 e comma
5, e previa acquisizione dei pareri del
Comitato indipendente di valutazione delle
performance del sistema camerale, della
Conferenza Unificata e delle competenti
Commissioni parlamentari;

d) rammentato che l’articolo 10,
comma 1, lettera h), della legge 7 agosto
2015, n. 124, dispone esplicitamente l’in-
troduzione di « una disciplina transitoria
che assicuri la sostenibilità finanziaria (...)
e il mantenimento dei livelli occupazionali
(...) », preveda il Governo:

1) specifiche modalità di confronto
con le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative nell’ambito del pro-
cesso di definizione della proposta di ri-
determinazione delle circoscrizioni terri-
toriali camerali, di cui all’articolo 3,
comma 1, e dei connessi piani di razio-
nalizzazione delle sedi e di razionalizza-
zione organizzativa, di cui, rispettiva-
mente, ai commi 2 e 3 del citato articolo;

2) in riferimento all’articolo 3,
comma 6 e comma 7, la possibilità di un
ricollocamento dell’eventuale personale
soprannumerario delle camere di com-
mercio e delle unioni regionali (conside-
rato tra l’altro, al riguardo di dette unioni,
il parere del Consiglio di Stato n. 2614 del
17 settembre 2015) presso un più ampio
perimetro di amministrazioni pubbliche, e
non limitato al solo dieci per cento delle
facoltà di assunzione consentite per dette
amministrazioni ed ai soli anni 2017 e
2018;

3) la possibilità del collocamento a
riposo per il personale delle camere di
commercio e delle unioni regionali, che
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risulti in possesso dei requisiti anagrafici e
contributivi ai fini del diritto all’accesso e
alla decorrenza del trattamento pensioni-
stico in base alla disciplina vigente prima
dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del
decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e che avrebbero
comportato la decorrenza del trattamento
medesimo entro il 31 dicembre 2019, even-
tualmente anche definendo modalità di
concorso dello stesso sistema camerale
alla copertura dell’onere finanziario per la
contribuzione del periodo intercorrente
tra il pensionamento anticipato ed il mo-
mento del pensionamento definito in base
alle richiamate disposizioni del dicembre
2011; in subordine, la possibilità di una
risoluzione consensuale del rapporto di
lavoro, per l’eventuale personale sopran-
numerario di camere di commercio ed
unioni regionali che ne faccia richiesta e
che maturi i requisiti per il pensionamento
entro i successivi tre anni, a fronte del
versamento da parte del sistema camerale
di una c.d. una tantum e della mancante
contribuzione previdenziale;

4) anche alla luce delle considera-
zioni sul punto di cui ai rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio di Stato, l’estensione all’eventuale
personale soprannumerario delle aziende
speciali del sistema camerale degli am-
mortizzatori sociali previsti per le società
a partecipazione pubblica dal decreto le-
gislativo n. 175 del 2016, e la loro attiva-
zione attraverso un tavolo negoziale na-
zionale;

5) la possibilità di una risoluzione
consensuale del rapporto di lavoro, per
l’eventuale personale soprannumerario
delle aziende speciali che ne faccia richie-
sta e che maturi i requisiti per il pensio-
namento entro i successivi tre anni, a
fronte del versamento da parte del sistema
camerale di una c.d. una tantum e della
mancante contribuzione previdenziale;

e con le seguenti osservazioni:

a) anche alla luce delle considera-
zioni in tema di digitalizzazione e sempli-

ficazione di cui ai rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio di Stato, valuti il Governo l’oppor-
tunità di integrare l’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera b), n. 2,
capoverso articolo 2, comma 2, lettera b),
prevedendo, in relazione alle funzioni del-
l’ente camerale di punto unico d’accesso
telematico alle vicende amministrative del-
l’attività d’impresa, l’accesso con SPID alla
piattaforma digitale denominata impresai-
nungiorno.gov.it sulla base di apposita de-
lega o convenzione tra i comuni titolari dei
SUAP ed il sistema camerale, nonché la
determinazione, da parte del MISE d’in-
tesa con AGID, dei livelli di servizio del
SUAP digitale, il ricorso a sistemi di pa-
gamento elettronici e, ancora, l’accesso
digitale gratuito dei comuni medesimi al
fascicolo elettronico d’impresa per lo svol-
gimento di specifici adempimenti;

b) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera d-bis), preve-
dendo norme transitorie per i programmi
di attività promozionale all’estero di ca-
rattere pluriennale e già in corso di svol-
gimento;

c) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, prevedendo, dopo la
lettera d-bis), l’inserimento della lettera
d-ter) concernente competenze in materia
ambientale attribuite dalla normativa,
nonché funzioni di supporto alle micro,
piccole e medie imprese per il migliora-
mento delle condizioni ambientali;

d) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera f), concernente
funzioni relative ad « assistenza e supporto
alle imprese in regime di libero mercato »,
procedendo all’indicazione di limiti e mo-
dalità per lo svolgimento di dette funzioni
in regime di corretta concorrenza, a par-
tire dall’obbligo di separazione contabile e
dal principio di orientamento al costo di
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cui alle considerazioni in tema di attività
in regime di libera concorrenza, sviluppate
in sede di rilievi generali del parere della
Sezione Normativa del Consiglio di Stato;

e) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera g), procedendo
alla spostamento della collocazione delle
competenze in materia di risoluzione al-
ternativa delle controversie nell’area delle
funzioni di regolazione del mercato di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera b), n. 2,
capoverso articolo 2, comma 2, lettera c);

f) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, introducendo la pre-
visione espressa dell’esercizio di funzioni e
compiti relativi alla promozione del terri-
torio e dello sviluppo economico locale
sulla base di appositi accordi o conven-
zioni con le regioni;

g) valuti il Governo l’opportunità di
integrare l’attuale formulazione dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera d), n. 1, capoverso
articolo 4-bis, comma 2-bis, prevedendo –
nel contesto della generale gratuità degli
incarichi negli organi degli enti del sistema
camerale diversi dai collegi dei revisori –
la definizione, con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
non soltanto dei criteri per il rimborso
delle spese, ma anche per il ristoro dei
costi sostenuti per lo svolgimento di detti
incarichi;

h) anche alla luce delle considera-
zioni sviluppate in sede di rilievi generali
del parere della Sezione Normativa del
Consiglio, valuti il Governo l’opportunità
di integrare l’attuale formulazione dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera d), capoverso
articolo 4-bis, comma 2-quater, preve-
dendo elementi di riferimento e forme di
consultazione utili alla predisposizione del
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico di determinazione dei criteri posti a
base dell’azione di valutazione e misura-
zione del Comitato indipendente di valu-

tazione delle performance del sistema ca-
merale, nonché, ancora, l’opportunità di
procedere ad analoga integrazione in ri-
ferimento all’attuale formulazione dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera g), n. 2, capo-
verso articolo 7, comma 4, laddove si
delinea la definizione, da parte del MISE
e con il supporto di Unioncamere, di
standard nazionali di qualità delle presta-
zioni delle camere di commercio;

i) anche alla luce delle considerazioni
sul punto sviluppate in sede di rilievi
generali del parere della Sezione Norma-
tiva del Consiglio di Stato, valuti il Go-
verno l’opportunità di integrare le dispo-
sizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera h), capo-
verso articolo 8, in materia di registro
delle imprese, così da affidare al conser-
vatore unico, in presenza di indicatori
oggettivi, il potere di procedere alla can-
cellazione d’ufficio delle società private;
valuti inoltre il Governo impatto e funzio-
nalità delle disposizioni recate dall’articolo
1, comma 1, lettera h), n. 3, capoverso
articolo 8, comma 4, nel territorio della
regione Valle d’Aosta ove non vi è sede del
tribunale delle imprese;

l) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera l), n. 2, capoverso articolo 11,
comma 1, lettera c), allo scopo di chiarire
e valorizzare il ruolo delle associazioni di
rappresentanza delle imprese nel processo
di « previa adeguata consultazione delle
imprese » ai fini della predisposizione del
« programma pluriennale di attività della
camera di commercio »;

m) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera i), capoverso articolo 10, nonché
lettera m), capoverso articolo 12, e lettera
n), capoverso articolo 14, allo scopo di
prevedere, nei territori ove esse siano
presenti, adeguate modalità di tutela e
valorizzazione della partecipazione delle
organizzazioni economiche delle mino-
ranze linguistiche riconosciute;
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n) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera m), capoverso articolo 12, in ma-
teria di costituzione dei consigli camerali,
prevedendo il deposito in apposita banca
dati del sistema camerale – accessibile
dalle parti del procedimento, dalla regione
e dal MISE – della documentazione tra-
smessa dalle associazioni ai fini del calcolo
di rappresentatività;

o) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera n), capoverso articolo 14, comma 1,
indicando che ciascun consigliere può
esprimere fino a due preferenze;

p) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 1,
prevedendo un adeguato apprezzamento
del principio di continuità territoriale nei
processi di accorpamento degli enti came-
rali;

q) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 1,
lettera f), prevedendo, ai fini della predi-
sposizione della proposta di ridetermina-
zione delle circoscrizioni territoriali came-
rali di cui al citato articolo, specifiche
procedure di verifica degli accorpamenti
tra enti camerali già deliberati e non
ancora conclusi, alla data di entrata in
vigore del decreto, con l’insediamento dei
nuovi organi, altresì indicando eventuali,
motivate ragioni sospensive di detti accor-
pamenti;

r) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 2,
lettera a), allo scopo di chiarire la desti-
nazione al patrimonio degli enti camerali
delle somme derivanti dalla dismissione
ovvero dalla locazione a terzi di immobili;
valuti altresì il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 4, comma 5, allo
scopo di chiarire la destinazione al patri-

monio degli enti camerali delle somme
derivanti dalla cessione di partecipazioni
societarie.

s) valuti il Governo l’opportunità di
rivedere le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, commi da 1 a
3, prevedendo che non vi sia contestualità
tra la proposta di rideterminazione delle
circoscrizioni territoriali di cui al comma
1 ed i piani di razionalizzazione di cui ai
commi 2 e 3, che, opportunamente, po-
trebbero fare invece temporalmente se-
guito, con adeguato intervallo di appro-
fondimento e ai fini della loro più mirata
predisposizione, alla richiamata proposta;

t) valuti il Governo l’opportunità di
integrare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 2,
lettera a), prevedendo espressamente che,
nel processo di razionalizzazione delle
sedi secondarie e delle sedi distaccate, si
tenga comunque adeguatamente conto
delle esigenze di prossimità dei servizi
erogati dall’ente camerale nella circoscri-
zione territoriale;

u) alla luce delle considerazioni svi-
luppate in sede di rilievi generali del
parere della Sezione Normativa del Con-
siglio, valuti ancora il Governo, in parti-
colare, l’opportunità di prevedere, nell’am-
bito dello schema di decreto legislativo,
specifiche disposizioni in materia di:

1) sistema di monitoraggio della
riforma;

2) sicurezza ed uniformità dei pro-
cessi informatici;

3) neutralità ed accessibilità della
rete informatica del sistema camerale;

v) alla luce delle considerazioni svi-
luppate in sede di rilievi sui singoli articoli
del parere della Sezione Normativa del
Consiglio di Stato, valuti inoltre il Go-
verno, in particolare, l’opportunità di:

1) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera a), n. 4, capoverso arti-
colo 1, comma 5-bis, in materia di neu-
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tralità fiscale, sostituirne l’attuale formu-
lazione con la più ampia formula esenta-
tiva proposta nella suddetta sede;

2) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera b), n. 2, capoverso arti-
colo 2, comma 2, lettera g), integrarne
l’attuale formulazione, prevedendo criteri
o parametri di riferimento per l’apprez-
zamento della quota di cofinanziamento di
terzi delle attività oggetto di convenzione,
quota assunta a presupposto del concor-
rente ricorso al diritto annuale, nonché
chiarendo tanto il carattere meramente
esemplificativo degli ambiti di attività in
convenzione citati, quanto la possibilità di
un autonomo esercizio delle attività men-
zionate da parte delle camere;

3) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera r), n. 1, capoverso arti-
colo 18, comma 1, n. 1.2, in materia di
entrate per prestazioni e controlli da ese-
guire ai fini dell’attuazione delle disposi-
zioni dell’Unione europea, integrarne l’at-
tuale formulazione, indicando il soggetto

responsabile dell’approvazione delle previ-
ste tariffe;

4) in riferimento all’articolo 3,
comma 1, lettere d) ed e), in materia di
indicatori di efficienza e di equilibrio
economico per le circoscrizioni territoriali
camerali confinarie e montane, integrarne
conseguentemente l’attuale formulazione;

5) in riferimento all’articolo 3,
comma 2, lettera b), integrarne l’attuale
formulazione, prevedendo una specifica
pianificazione del riassetto delle parteci-
pazioni societarie alla luce del principio
direttivo di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera c), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
così anche integrando quanto già disposto
all’articolo 4, comma 5, dello schema di
decreto legislativo;

z) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere una norma di salvaguardia del-
l’autonomia funzionale della camera di
commercio di Matera fino a tutto l’anno
2019, anno in cui la città sarà Capitale
europea della cultura.
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ALLEGATO 6

Disciplina dell’attività di ristorazione in abitazione privata. Testo
unificato C. 3258 Minardo, C. 3337 Cancelleri, C. 3725 Basso e C. 3807

Ricciatti.

EMENDAMENTI DEL RELATORE

ART. 1.

Al comma 1, sostituire le parole: forni-
sce strumenti atti con le seguenti: prevede
misure volte.

1. 100. Il relatore.

ART. 3.

Alla rubrica sostituire le parole: Prescri-
zioni in capo al con le seguenti: Obblighi
del.

3. 100. Il relatore.

Al comma 1, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

al secondo periodo, dopo la parola:
piattaforma aggiungere la seguente: digitale
e sostituire le parole: del loro svolgimento
con le seguenti: dell’inizio dell’evento eno-
gastronomico;

al terzo periodo, sostituire le parole:
L’eventuale cancellazione del servizio
prima della sua fruizione deve rimanere
tracciata con le seguenti: La piattaforma
digitale deve conservare la memoria del-
l’eventuale cancellazione della prenota-
zione del servizio prima della sua frui-
zione.

3. 101. Il relatore.

ART. 4.

Al comma 1, sostituire le parole: attività
svolte in ambito privato o comunque da
persone con le seguenti: attività non rivolte
al pubblico o comunque svolte da persone.

4. 100. Il relatore.

Al comma 2, sostituire le parole: previsti
dalle leggi e dai regolamenti vigenti con le
seguenti: di cui all’articolo 5.

Conseguentemente, all’articolo 5, comma
1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: per
gli immobili aventi tale destinazione.

4. 101. Il relatore.

ART. 5.

Al comma 3, sopprimere le parole: e
viceversa.

5. 100. Il relatore.

ART. 6.

Sostituirlo con il seguente:

Qualora l’attività di home restaurant sia
esercitata senza la presentazione della SCIA
ai sensi dell’articolo 3, comma 6, si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria previ-
sta dall’articolo 10, comma 1, della legge 25
agosto 1991, n. 287, ed è disposta la cessa-
zione dell’attività medesima.

6. 100. Il relatore.
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